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Ausonia-Padania: 2 a 0, 
Crotone-Resto d’Italia: 


-28 % 


“La Stampa” di martedì 2 
marzo, nel mentre dedica 
poche righe alla manifesta- 
zione romana del 1 marzo in 
difesa della scuola pubblica, 
informa i suoi lettori del fat- 
to che, nel corso della stessa 
domenica, a Benevento, si è 
svolta una partita fra la squa- 
dra della Padania e quella 
dell’ Ausonia e che l’ Auso- 
nia ha vinto alla grande. 

Le mie limitate competen- 
ze per quel che riguarda la 
nobile arte del calcio non ar- 
rivano al punto di sapere 
come sono state costituite le 
due nazionali e quanto siano 
rappresentative. I leaders 
della Lega Nord, comunque, 
sono soddisfatti, se non del 
risultato, almeno del fatto di 
aver trovato interlocutori sul 
piano sportivo in quella par- 
te d’italia che intendono ab- 
bandonare alla sua sorte. 

Ma l’Ausonia prosegue 
sulla via delle vittorie nella 
gara per l’integrazione nel- 
l’economia delle basse retri- 
buzioni, della riduzione dei 
diritti, della totale sottomis- 
sione alle esigenze del pro- 
fitto. 

Basta, a questo proposito, 
un esempio fra tanti: 

“Uno sconto sul costo del 
lavoro tra il 25 e il 30%, gra- 
zie a un mix di flessibilità 
che va dai contratti di forma- 


zione e lavoro per 36 mesi. 


con due livelli inferiori di 
‘inquadramento, all’appren- 
distato per i giovani sino a 
26 anni, con un salario ini- 
ziale del 60% rispetto al mi- 
nimo contrattuale. E poi ora- 
ri su base annua, moratoria 
della contrattazione azien- 
dale per un massimo di 4 
anni, contratti di inserimen- 
to per i disoccupati di lunga 
durata, con lo stesso tratta- 
mento salariale dei contratti 
di formazione e lavoro, più 
straordinari e più contratti a 
termine rispetto a quanto 
previsto dai contratti.... Do- 
mani dovrebbe essere la vol- 
ta di Manfredonia.” 

Da: Nicoletta Picchio, 
“Crotone: firmato il contat- 
to d’area” in “Il Sole-24 
Ore”, martedì 3 marzo 1998 
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UMANITA NOVA 


LA PACE DEL 


ARCHICO 


8 marzo 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Note stonate su una guerra rinviata 


Una persona caustica del 
calibro di Karl Kraus a pro- 
posito del mestiere del gior- 
nalista ebbe a dire: “I gior- 
nalisti scrivono perché non 
hanno niente da dire, e han- 
no qualcosa da dire perché 
scrivono”. Da che mondo è 
mondo tutti abbiamo impa- 
rato la lezione circa la ne- 
cessità che la notizia, per 
essere Notizia con la “n” 
maiuscola, deve colpire 
(“bucare” se si vuole usare 
un termine da Western al- 
l’italiana) l’immaginario in 
modo da sbalordire, scioc- 
care, impressionare Cosic- 


ché un cane morda un uomo 
è ben poca cosa rispetto ad 
un uomo che morde un cane. 
Purtroppo, per il giornali- 
sta, non succede mai... e al- 
lora si è disposti perfino a 


pagare il cane purché si fac- ` 


cia mordere. 

Il mestiere del giornalista 
assomiglia a quello del par- 
rucchiere: concia il fatto e 
gli da una piega. Che poi la 
notizia non assomigli più al 
fatto, è del tutto naturale al- 
trimenti che ci stanno a fare 
i “saloni di bellezza”? E’ 
vero: C e “testa: e testa” 
e a non tutti la messa in pie- 


ga sta bene. A ognuno il suo 
taglio. Ma perché allora 
prendersela con Fede: Vuoi 
vedere che all’interno del- 
l’Ordine dei giornalisti non 
c’è più religione? Suvvia! 
Montanelli, Biagi, Bocca, 
Serra e tutti i bei nomi del 
giornalismo nostrano, par- 
rucchieri sopraffini, non vi è 
mai capitato di dare qualche 
sforbiciatina in più? Di sti- 
rare la notizia fino a coprir- 
ne il vuoto, come quando si 
“riportano” i capelli per co- 
prire la piazza? E le mani? 
Siete sicuri di averle tenute 
sempre sopra la “testa”, op- 


Questione di Fede e di religione 


pure per la necessità di dare 
una “sistematina all’insie- 
me” ve le siete ritrovate fin 
dentro le mutande di questa 
povera notizia? E avete an- 
che goduto! Ma Fede... Fede 
ha esagerato... come sempre 
si è dimostrato il solito. 
Niente da dire se non per 
il fatto che l’osservazione 
proviene direttamente dai 
suoi simili. Mi dispiace, ma 
non fa Notizia. 
Jules Elysard 


(NdR: ovviamente il rife- 
rimento è al falso arresto di 
Iva Zanicchi in diretta TV?) 


CNN 


I tempi della crisi quasi- 
bellica tra Irak e USA, più 
rapidi di quelli relativi alla 
periodicità di UN, non mi 
hanno dato modo di far co- 
noscere il mio vaticinio al- 
quanto scettico su un possi- 
bile scoppio di una nuova 
guerra del Golfo, almeno 
nell’immediato. Tale con- 
vinzione mi era venuta esat- 
tamente quando avevo visto 
in TV la clamorosa protesta 
antibellicista nei confronti di 
una terrea Madeleine Al- 
bright e altri guerrafondai 
governativi durante un dibat- 
tito pubblico organizzato e 
trasmesso dalla CNN, dibat- 
tito che nelle intenzioni del- 
l’amministrazione statuni- 
tense doveva servire a suo- 
nare la carica per la cosid- 
detta opinione pubblica ame- 
ricana. 

In quel momento infatti 
mi era tornata alla mente una 
intuizione, fatta non ricordo 
da chi, ai tempi di Desert 
Storm: secondo tale tesi la 
guerra del ’91 aveva visto tre 
protagonisti/belligeranti:-gli 
USA, Saddam Hussein e, 
appunto, la CNN che era riu- 
scita a inventare uno scena- 
rio apocalittico del tutto vir- 
tuale, rivendendolo a tutti i 
network del pianeta. Questo 
spettacolo si dimostrò peral- 
tro essenziale per il governo 
USA in quanto, grazie ad 
esso, riuscì a far apparire di 
fronte al mondo come un’af- 
fermazione di supremazia 
ideologica e militare quello 
che fu un massacro su vasta 
scala di civili e di soldati - 
autentica carne da macello - 
equipaggiati con armi supe- 
rate ed obsolete che, a con- 


| fronto con quelle USA, era- 


no poco più che ferrivecchi. 

Tenendo presenti queste 
cosette, era perciò da ritener- 
si improbabile l’accidentali- 
tà della divertente perfor- 
mance antimilitarista con 
tanto di striscione con la 
scritta NO WAR trasmessa 
in diretta dalla CNN e rim- 
balzata a livello internazio- 
nale, senza sospettare una 
qualche complicità della 
stessa CNN, intenzionata a 
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IMMIGRAZIONE 


\ UN: AVVISO 
IMPORTANTE 
Il processo di riorganizza- 
zione redazionale in corso, 
sancito dal recente Congres- 
so FAI di Imola del 10/11 
gennaio 1998, comporterà, 
tra l’altro, modifiche anche 
sul piano dei recapiti 
redazionali che, appena 
possibile, saranno pronta- 
mente e chiaramente 
comunicati. 
Nell’attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di evitare 
involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: 
Antonio De Rose 
c/o Cooperativa Tipolito- 
grafica 13/a 
54033 Carrara 
Tel/fax 0585/75143 


Giornata libertaria 
ai Gruppi Anarchici 
Imolesi ; 
via Fratelli Bandiera 19 
sabato 14 marzo dalle ore 17 
- La sede anarchica ragusana 
brucia!!! 

- I militari scorazzano da 
una base all’altra: basta con 
tutte le basi militari!!! 

- Un compagno nei guai!!! 

- I giorni della “Comune” 
Ci si troverà in una serata di 
‘libera discussione, ballando, 
mangiando e gustando vino, 
il giorno 14 marzo in via 
F.lli Bandiera 19 al Gruppo 
anarchico ‘La Comune”. 

A tutti verrà distribuito il 
n.2 di “Sorgiamo”. 
L’incasso della serata sarà 
dato ai compagni del gruppo 
ragusano per aiutarli a 
rimettere in sesto la loro 
sede. 


_)Anarchicena 

Venerdì 27 marzo, a Mache- 
rio (MI), presso la sede 

de’ ARCI (via Vittorio 
Veneto, 50), il gruppo 
Rumori organizzare una 
cena vegetariana a sostegno 
di “A”/Rivista Anarchica. 
Prenotazione (obbligatoria, 
per ovvie ragioni organiz- 
zative) e ulteriori informa- 
zioni telefonando a Gianni e 
Roberto, 039-2013988. 


Reggio Emilia: 
Assemblea 

Martedì 10 marzo ore 21, 
via don Minzoni 1/D, 
Assemblea : “Ruolo dell’ 
anarchismo nella società e 
prospettive della FAI”, con 
Massimo Ortalli. 
Federazione Anarchica 
Emiliana -FAI 


li stranieri extraco- 
unitari in Italia 

sono sfruttati dai da- 

tori di lavoro, dai commer- 
cianti e dai padroni di casa 
nel modo più brutale e diso- 
nesto e vengono repressi, 
controllati e denunciati dal- 
la polizia e dai benpensanti. 
Nonostante le leggi o meglio 
grazie soprattutto alle leggi 
che continuano ad essere 
sfornate, la tendenza politi- 
ca in atto è di perpetuare 
queste situazioni. Si vuole, 
in altre parole, impedire che 
a questa grande massa di im- 
migrati in Italia siano rico- 
nosciuti i diritti umani fon- 
damentali alla casa, al lavo- 
ro regolare, alla giustizia e 
alla libertà. Perché è non 
soddisfatto il diritto alla casa 
quando gli extracomunitari 
vengono costretti come a 
Genova a vivere in case fa- 
tiscenti e pericolanti, pagan- 
do decine di migliaia di lire 
a notte. Ci sono proprietari 
di case nel centro storico di 
Genova che pretendono per 
una camera in abitazioni che 
stanno per crollare, anche 60 
o 70 mila lire al giorno. La 
maggior parte degli immigra- 
ti dal Sud del mondo lavora- 
no in nero o precariamente, 
senza diritti sindacali, senza 


possibilità di difendersi dal- 


le angherie dei loro datori di 
lavoro, senza assistenza sa- 
nitaria e domani senza pen- 
sione. Ma anche senza la 
possibili di ottenere l’avvi- 
cinamento della famiglia, 
senza i diritti dei disoccupa- 


ti, senza la possibilità di ot- 


tenere una casa popolare 
ecc.. Ci sono stranieri che 
sono arrivati in Italia ancora 
bambini, qui hanno appreso 
la lingua, hanno frequentato 
le scuole di questo paese, ne 
hanno assimilato la cultura, 


i modelli di vita, i sistemi di. 


lavoro, ma non possono uti- 
lizzare neppure i titoli di stu- 
dio ottenuti, perché non ot- 
tengono la cittadinanza. 
Tutti gli osservatori eco- 


 nomici, a cominciare dalla 


confindustria, riconoscono 
che oggi c’è bisogno di que- 


- sti lavoratori stranieri e che 


il loro contributo allo svi- 
luppo dell’economa italiana 
è indispensabile. Ma si vuo- 
le lo stesso che non abbiano 
diritti, perché i diritti costa- 
no e i datori di lavoro, gli 
sfruttatori, non vogliono pa- 
garli. Così si dice che l’Ita- 
lia deve essere aperta agli 
stranieri, ma solo se hanno 
un posto di lavoro. Nessuno 
riconosce volentieri di esse- 
re razzista, perché oggi il 
razzismo non è ancora mol- 
to di moda, ma quando si 


dice che il diritto di perma- 


nenza in Italia è legato al 
posto di lavoro, vuol dire che 
gli stranieri non si vogliono 
che clandestini. Non è nep- 
pure vero che si vuole impe- 
dire l'immigrazione clande- 
stina. Si vuole invece che gli 
extracomunitari restino clan- 
destini e che lavorino in nero 
e senza diritti, senza possi- 
bilità di difesa contro lo 
sfruttamento. In queste con- 


“E non la fermerà nessuno, a meno 


di distruggere il mondo” 


Un contributo per la presa di coscienza della gravità 
del problema degli immigrati 


dizioni vengono accettati. Se 
invece rivendicano 1 loro di- 
ritti, che sono poi i diritti 
garantiti dalle stesse leggi 
italiane, europee e interna- 


‘zionali allora diventano indi- 


vidui pericolosi. È anche 
chiaro che quando gli stra- 
nieri si presentano in massa 
alle frontiere italiane, essen- 
doci sovrabbondanza di que- 
sta manodopera a basso co- 
sto senza diritti, per salvare 
l’immagine di paese euro- 
peo, l’Italia li espelle. È 


quello che è avvenuto per gli 


albanesi, anche recentemen- 
te. E la loro condizione di- 
venta, rispetto anche a qual- 
che anno fa, molto più dram- 
matica, perché fino a qualche 
anno fa, uno straniero cac- 
ciato da una frontiera pote- 
va cercare in qualsiasi paese 
europeo da qualche altro 
punto, ma oggi, grazie al- 
l’unità europea uno viene 
schedato in Italia, come im- 
migrato clandestino e se pro- 
va ad entrare in Francia o in 
Germania, viene fermato, 
perché anche lì vale la sche- 
datura italiana e viceversa. 
Gli accordi di Schengen sono 
micidiali per noi extracomu- 
nitari. Basta pensare alla 
questione dei curdi. L’Italia 
scopre solo ora che si tratta 
di persone in fuga da un pa- 
ese dove vengono persegui- 
tati, ammazzati, bombardati. 
Si tratta però di una scoper- 
ta che ha valore solo retroat- 


tivo, nel senso che ormai i 


curdi che sono arrivati, reste- 
ranno, ma subito dopo si 
sono mandate le navi italia- 
ne in accordo con quelle tur- 
che, cioè con quelle del pae- 
se che li perseguita e da cui 
scappano, per impedire ad 
altri di venire qui. Ma il re- 
sto dell’Europa non vuole 
scoprire neppure ora questa 
situazione terrificante dei 
Curdi. Perché non si vuole 
mettere in contrasto con la 


Turchia e non vuole mettere 
in pericolo i suoi equilibri 
economici e politici. E so- 
prattutto perché non c’è bi- 
sogno di manodopera e di 
lavoratori a basso costo, es- 
sendocene già anche troppa 


sul mercato del lavoro italia- 


no ed europeo. 


d opporsi a questa si- 
tuazione di sfrutta 

ento, oppressione e 
mancanza del godimento dei 
diritti fondamentali non c’è 


che il volontariato. Non nego 


che quando si ha freddo se 
uno ti da una coperta, fa una 


cosa giusta e utile. Se hai 


fame, ti va bene che qualcu- 
no ti dia un piatto di mine- 
stra, ma la soluzione di tutti 
i problemi non sta né nella 
coperta né nella minestra, 
perché domani avrai ancora 
freddo e ancora fame, cioè 
nel riconoscimento dei tuoi 
diritti e nella possibilità di 
goderne. Il volontariato per- 
ciò non dico che non abbia 
dei meriti, ma non risolve 1 
problemi e a volte penso che 
anzi con la sua azione ne ri- 
tardi quanto meno la presa di 
coscienza. Perché la presa di 
coscienza non viene tanto 
dalla discussione, dalla let- 
tura di articoli o dall’attività 
di solidarietà , ma dalla dia- 
lettica concreta delle con- 
traddizioni vissute. In altre 
parole la presa di coscienza 
della gravità del problema 
degli immigrati non può ve- 
nire che dagli immigrati stes- 
si che si autorganizzano e si 
riconoscono soggetti di dirit- 
ti inalienabili e che prendo- 
no perciò in prima persona la 


rivendicazione dei loro dirit- 


ti. 

C’è una buona dose di 
paternalismo nel volontaria- 
to che finisce per porsi come 
mediatore tra stranieri e isti- 
tuzioni. Ma alla resa dei con- 
ti neppure il volontariato ha 


voce in capitolo, quando di 
tratta di caciare gli stranieri 
e di fare leggi contro di loro. 
E quando succede questo il 
volontariato può esprimere 
la sua solidarietà, ma diffi- 
cilmente si assume la re- 


‘sponsabilità di fare delle lot- 


te. Al massimo cercherà di 
limitare i danni e, come nel 
caso degli albanesi, troverà 
un po’ di posti di lavoro tem- 
poranei per gli stranieri più 
bravi, più inseriti e più omo- 
logati. Mi sembra, ad esem- 
pio, che provengano dal vo- 
lontariato proposte che con 
i problemi degli stranieri 
hanno ben poco a che fare, 
come ad esempio quella del 
diritto di voto alle ammini- 
strative. I voti degli stranie- 
ri possono servire, ma non 
agli stranieri. Non è che i 
loro diritti verranno garanti- 
ti dal buon cuore degli inte- 
ressati dei partiti. 

Un discorso analogo va 
fatto sui sindacati e su alcu- 


ne forze di sinistra come 
Rifondazione; tanta solida- 
rietà di facciata, ma lotte 
poche. Alla resa dei conti ci 
troviamo, nella concretezza 
della vita quotidiana, da soli, 
invisibili, a lottare contro la 
repressione e le vessazioni 
spicciole, i continui control- 
li delle forze dell’ordine, 
solo perché capiscono che 
sel straniero del sud del mon- 
do. E come tutti gli stranieri 
del sud del mondo, fino a 
prova contraria, sei un ladro, 
un terrorista, una puttana. 
Quando affonda una nave 
piena di albanesi si grida 
allo scandalo, ma dopo po-. 
chi giorni tutto viene dimen- 
ticato e ti ritrovi contro tutto 
l’odio e il razzismo dei com- 
mercianti, delle casalinghe 
spaventate dalla Tv che pre- 
senta sempre gli stranieri 
come pericolosi, violenti, 
stupratori, portatori di ma- 


EE 


di. 


lattie, di lebbra, di aids ecc.. 
Ricordo il caso di quella 
donna che sorpresa dal ma- 
rito con l’amante ha fatto 
finta di essere violentata da 
un albanese. Per giorni la 
caccia agli albanesi è stata 
uno sport nazionale, ma 
quando è stato scoperto l’in- 
ganno, nessuno ha sentito il 
dovere di chiedere scusa a 
questi stranieri. Dietro que- 
sto odio per gli stranieri, die- 
tro questo razzismo vero € 
concreto si nascondono pure, 
pregiudizi, ma anche interes- 
si molto materiali e colossa- 
li. Prendiamo ad esempio il 
centro storico di Genova. E’ 
stato lasciato andare alla de- 
riva, abbandonato alle attivi- 
tà più redditizie e dalle per- 
sone perbene. Quel vuoto è 
stata riempito inevitabilmen- 
te dagli emarginati, dagli 
stranieri che non hanno di- 
ritto di soggiorno. Ma ora c’è 
il progetto di recuperare il 
centro storico e di inserirvi 
di nuovo attività economiche 
importanti, perché queste 
case degradate costano me- 
no, perché si possono otte- 
nere finanziamenti dallo sta- 


LOTTE SOCIALI 


Ben oltre cento persone 
hanno preso parte giovedì 26 
febbraio all’assemblea-semi- 
nario organizzata da Medici- 
na democratica di La Spezia 
nella sala polivalente del co- 
mune di Arcola. Rossano 
Ercolini, del Coordinamento 
dei Comitati popolari liguri 
e toscani per la difesa del- 
l’ambiente ha svolto un in- 
tervento sulle metodologie 
della raccolta differenziata e 
i risultati raggiunti in altre 
realtà. Dopo la sintetica ed 
esauriente introduzione del 
relatore, la parola è passata 
al dibattito nel corso del qua- 
le la gente non ha mancato 
di interpellare due sindaci 
della zona, che hanno assi- 
stito alla conferenza, in me- 
rito alle loro posizioni sul 
problema dell’inceneritore, 
dei rifiuti ecc. 

E° risultato che qualche 
settimana addietro tutti i sin- 
daci della provincia di La 
Spezia si erano ritrovati nel 
ristorante per affaristi per 
antonomasia del circondario, 
a spese (è stato chiesto ma 
una risposta non è venuta) 
non si sa bene di chi, con lo 
scopo di suggellare l’accor- 
do per l’installazione dell’in- 
ceneritore ad Arcola. (Va ri- 
cordato che uno dei punti di 
forza della lobby inceneri- 
torista è situato proprio a La 
Spezia, dove ha sede la Ter- 
momeccanica che del setto- 
‘re intende assumere il ruolo 
di leader). 

Durante il succoso in- 
trattenimento tutti i presenti 
hanno espresso parere e voto 
favorevole all’inceneritore 
salvo - e come potrebbe es- 


to per ristrutturarle, perché si 
è capito che è un centro sto- 
rico importante ecc. E allora 
bisogna cominciare a dire 
che gli extracomunitari sono 
delinquenti, che rendono 
invivibile la città, che biso- 
gna cacciarli, rimpatriarli 
ecc.. Ma bisogna invece aver 
chiaro che dietro questo raz- 
zismo spicciolo e terribile, si 
nascondono interessi specu- 
lativi enormi di cui gli extra- 
comunitari sono le prime 
vittime. Perché dopo tocche- 
rà anche agli italiani che abi- 
tano lì, perché anche le loro 
case meno fatiscenti dovran- 
no essere ristrutturate e gli 
affitti diventeranno troppo 
costosi. Va anche chiarito 
che questo razzismo spiccio- 
lo e quotidiano non nasce 
solo da destra, ma anche da 
sinistra, direttamente o indi- 
rettamente. Tra i più attivi 
oggi a speculare sulle case 
del centro storico troviamo 
le cooperative rosse. 


uando gli immigrati 
cercano di 
autoorganizzarsi la 
solidarietà tende a scompa- 
rire, perché le forze politiche 
e le forze sindacali sono an- 


Arcola/La Spezia 
Si estende la mobilitazione 
contro gli inceneritori 


sere altrimenti? - il sindaco 
della località prescelta per 
l’impianto: Arcola. 

Il quale con il suo inter- 
vento nella serata in questio- 
ne ha mostrato di essere de- 
terminato in ogni modo a ca- 
valcare la contraddizione. A 
supporto della sua buona 
predisposizione verso i temi 
ambientalisti ha portato con 
sé il tecnico che sta realiz- 
zando nel comune un timido 


QUEST'ANNO PROPONIANO:. 


MEAI 50, 
con lar 


che loro interessatamente 
paternalistiche e colonizza- 
trici. I sindacati hanno ormai 
le loro organizzazioni di 
stranieri omologati e in rego- 
la che fanno da mediatrici 
con gli immigrati, ma non 
sono disposti ad accettare, a 
rispettare e a riconoscere or- 
ganizzazioni autonome di 
immigrati. Gli immigrati or- 
ganizzanti autonomamente 
dalle centrali del potere e del 
consenso omologato, sono 
guardati con sospetto, ab- 
bandonati alla repressione e 
alla criminalizzazione, emar- 
ginate. Ma credo che questa 
invece sia la strada maestra 
della emancipazione e della 
liberazione degli immigrati 
dalla soggezione, dallo sfrut- 
tamento dalla negazione dei 
loro diritti, perché la propria 
liberazione no può essere 
delegata a nessuno e nessu- 
no che non sia protagonista 
della propria liberazione riu- 
scirà a diventare effettiva- 
mente libero. 

Penso infine che sia ne- 
cessario porre l’attenzione 
sul fatto che ormai siamo in 
presenza di grandi masse di 
uomini del sud del mondo 
che emigrano senza sosta 
dopo che, grazie al colonia- 


tentativo di raccolta diffe- 
renziata, che riguarda un po’ 
meno di un quarto della po- 
polazione residente, e che 
per ridotto e limitato che sia 
ha già raggiunto dei risultati 
davvero incoraggianti: elimi- 
nazione dei famosi cassonet- 
ti ai quali viene conferito di 
tutto; raccolta e consegna 
dell’organico e dei materiali 
a filiere di riciclaggio. 
Dunque Arcola, sindaco 


lismo e al neocolonialismo e 
ora alla globalizzazione del- 
l’economia mondiale, è di- 
ventato impossibile vivere 
nei loro paesi. E questo fe- 
nomeno è destinato a cresce- 
re comunque, anche se l’Eu- 
ropa tenterà di chiudere er- 
meticamente le sue frontie- 
re, di creare muri elettronici 
come quello che esiste tra il 
Messico e gli Stati Uniti. 
L’umanità dei poveri, dei 
diseredati e degli sfruttati è 
in movimento e non la fer- 
merà nessuno, a meno di non 
distruggere il mondo. Perché 
qui si è accumulata la ric- 
chezza della terra, qui sta la 
possibilità di mangiare, di 
curarsi, di avere un minimo 
di benessere. Porto un esem- 
pio: un saldatore a Santiago 
guadagna 150.000 lire al 
mese. E’ inevitabile, se è 
bravo che prima o poi cerchi 
di emigrare in un paese in- 
dustrializzato. Ma cerchiamo 
anche di capire che se ci 
sono molti ostacoli all’immi- 
grazione degli uomini del 
sud del mondo, già oggi in 
Italia, In Europa, negli Usa 
circolano liberamente i si- 


stemi di lavoro e di sfrutta- 
mento che i grandi gruppi 
economici, finanziari e indu- 


compreso, ha detto no al for- 
no inceneritore. Come po- 
tranno dare inizio i lavori 
nella zona predisposta? 
L’altro sindaco presente, 
quello di Vezzano Ligure, 
ben presto sotto le incalzan- 
ti domande della gente sul 
perché vuole l’inceneritore, 
ha abbandonato la sala, mes- 
so in evidente difficoltà. 
Nel frattempo la mobilita- 
zione continua e si estende. 


striali vogliono imporre la 
mondo intero. E’ di questi 
giorni la scoperta di decine 
di bambini sottoposti a un 
lavoro da schiavi in Italia. E’ 
un modello di lavoro e di 
sfruttamento ce per ora fa 
scandalo qui in Europa, ma 
non è detto che continuerà a 
farlo ancora per molto, visto 
che gli stessi che comincia- 
no a sfruttare i bambini in 
Italia, lo stanno facendo in 
tutto il sud del mondo. Que- 
sti sono gli effetti del neo- 
liberismo e del modello do- 


minante di sfruttamento e di . 


concorrenza selvaggia e 
spietata. Le tigri dell’ Asia 
sono già emigrate in Occi- 
dente e non hanno trovato 
frontiere chiuse, ma calda e 
feroce solidarietà. Le forze 
dell’ordine, su mandato dei 
governi, perseguitano gli 
immigrati che si preoccupa- 
no di questo stato di cose e 
partecipano alle lotte per bat- 
tere il liberismo selvaggio, 
ma non si accorgono se non 
di malavoglia e dietro ripe- 
tute denunce che anche i 
bambini cominciano ad esse- 
re apertamente sfruttati e 
sottoposti a condizioni di 
vita disumane. 

Urbano 


Per giovedì 5 marzo è previ- 
sta un’altra assemblea ad 
Arcola, in cui il tema sarà 
“Ecomafie, massoneria e fi- 
nanziarie nel business dei ri- 
fiuti”. 

Per il 14 marzo è atteso a 
La Spezia Paul Connett, e la 


conferenza che terrà nella” 


giornata sarà preceduta da 
una manifestazione per le 
strade cittadine. 

A.N. 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


“maniera più semplice 


mica per ricevere tutte le 


mane Umanità Nova, basta un 

“ versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
iziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
7100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. | 


AA ST 


IMMIGRAZIONE 


Correggio 7/8 marzo 
1998: II° 
CARNEVALE 
ANTICLERICALE 
Sabato 7 ore 15.30 Corso 
Mazzini: presidio e comizio 
in piazza, musiche, canti e 
balli nella migliore tradizio- 
ne sovversiva, mostre, 
banchetti e distribuzione di 
materiale di propaganda. 
Ore 20 Palestra Dodi, via 
Vittorio Veneto: Cena 
sociale seguita da concerto. 
Domenica 8 ore 15.30, sala 
dell’AVIS, via Vittorio 
Veneto: assemblea dibattito 
con l’intervento di: Associa- 
zione per lo Sbattezzo, 
UAAR, Associazione 
Giordano Bruno, Commis- 
sione Anticlericale FAI. 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Bergamo: 
Autogestione 
Federalismo 
Anarchia 

14 marzo 1998, dalle ore 14 
alle ore 24.30, presso 
Circoscrizione 6 via Furietti 
21 - Bergamo: Giornata di 
studi su Federalismo e 
Nazionalismo. Dalle ore 
15.30 alle 19 Autogestione 
Federalismo Anarchia. 
Concerto alle ore 21: Panico 
(TO), Mary crashed the 
party (BG). 

Unione Anarchica 


Lotta di Classe: 
ultimi numeri 

Sono disponibili i numeri 16 
e 17 di Lotta di Classe, 
mensile dell’USI-AIT. 

Sul n.16: 35 ore sono 


-= meglio di 40... per chi?, 


PUSI contro il rimpatrio 
degli albanesi, Coordina- 
mento Nazionale Postelegra- 

fonici, CGIL: democrazia 


| blindata, Spacci Popolari 


Autogestiti, Comitato dei 
Delegati USI-AIT, Chiapas, 
artisti di strada, comunic/ 
azione. 

Sul n.17: La situazione 
economica attuale, Postini 
dell’USI in rivolta, siamo 
tutti Zapatisti, Repressione. 
sindacale all’ AMIU di 
Pordenone, sfrattati dalla 
strada.... banche del tempo, 
Porzus: un processo da 
rifare, per contattare l’USI. 
Si informa che il nuovo 
recapito della redazione è c/ 
o USI, VIA DALMAZIA 
30, 60126 ANCONA: tel/ 
fax 071/52439. Questo. 
recapito è valido anche per 
l’amministrazione, il cui ccp 
per pagamenti, abbonamenti 
e sottoscrizioni è 10284602. 
Si informa che è aperta la 
campagna. abbonamenti per 
il 1998 e che un abbonamen- 
to annuo costa L. 25.000 (0 
qualcosina in più a piaci- 
mento). USI-AIT 


$ marzo 1998 


MATERIALI 


“= Milano: Video al 
J “Ponte della 

Ghisolfa” 

Il Circolo anarchico “Ponte 

della Ghisolfa” presènta i 

video di marzo: 

lunedì 9, video sulla 

Resistenza; 

lunedì 16, “Quando eravamo 


29 


re 
lunedì 23, “Tempo moderni” 
lunedì 30, “Il grande 
dittatore”. 

Inizio visioni ore 21.30, 
viale Monza 255. 


À 
243 


riviste 
anarchica 
Editrice A 

cas. post. 17120 
20170 Milano 


marzo ‘98 


in vendita in numerose librerie, 

centri sociali, circoli anarchici, 
associazioni, ecc. (chiedere l'elenco). 
una copia L. 5,000 

abbonamento annue: L. 50 009 

abb. sostenitore: L 150.099 
versamenti sul ccp 12552204 

intestato o: Editrice A, cas-post. 17120, 
20170 Milono. 


lE: -----——m_@—__== | 
telefono e fax: 02/28.96.627 
{con segreteria lelefonica) 


se ne vuoi una copia/saggio 
scrivici, telefonaci o faxeci 


Centro studi 
libertari/Archivio 
Pinelli 

Per sostenere concretamente 
l’ormai ventennale attività 
del Centro studi libertari e 
dell’ Archivio G. Pinelli di 
Milano si invitano tutti 
coloro che sono interessati a 
queste attività a versare la 
quota annua d’ associazione 
per il 1998. Anche per 
l’anno in corso la quota 
ordinaria è fissata a 30.000 
lire, la quota sostenitrice a 
60.000 lire e la quota 
straordinaria a 100.000 lire. 
A tutti i soci verrà inviato 
gratuitamente il bollettino 
semestrale dell’ Archivio 
Pinelli, arrivato al n.10. 
Inoltre a chi versa un 
contributo sostenitore verrà 
inviato in omaggio il 
romanzo di fantascienza 
libertaria Sul filo del tempo 
(Elèuthera, 416 pp. 32.000 
lire) della scrittrice america- 
na Marge Piercy, mentre a 
chi versa un contributo 
straordinario verrà inviato in 
omaggio un breve video 
VHS con immagini d’archi- 
vio del caso Sacco e Van- 
zetti e dei funerali di 
Giuseppe Pinelli. 

Centro studi libertari 

via Rovetta 27, ali 
Milano 

tele fax 02/2846923 

c/c post. n. 14039200 


Il 3 ottobre 1997 il grup- 
po di lavoro ministeriale co- 
ordinato dal prof. Guido 
Martinotti approva il docu- 
mento su “Autonomia didat- 
tica e innovazione dei corsi 
di studio universitario e post- 
universitario”. E’ questa una 
bozza che rappresenta le co- 
ordinate principali della 
prossima politica del gover- 
no Prodi di massacro della 
scuola pubblica. Analizzia- 
mo alcuni dei punti più espli- 
citi. Scegliamo quindi il pa- 
ragrafo Principi Organizza- 
tivi Generali, che ci sembra 
quello più adatto per sinte- 
tizzare l’intero processo di 
ristrutturazione. 

Nel primo punto si affer- 
ma che alla base di tutto il 
processo formativo del ciclo 
di studi universitario c’è il 
principio di contrattualità, in 
virtù del quale ogni studen- 
tessa e ogni studente che in- 
traprendono un corso di stu- 
di hanno l’obbligo di defini- 
re contrattualmente (cioè in 
base a un “accordo bilaterale 
con prestazioni corrispetti- 
ve”) con il singolo Ateneo le 
condizioni di svolgimento 
degli studi. In questo concet- 
to di contratto si nasconde un 
pericolo ben grave: quello di 
sancire una volta per tutte 
l’estraneità della componen- 
te studentesca dalla struttu- 
ra universitaria. L’ultimo 
anello della fabbrica del sa- 
pere - l’università - si ade- 
gua a quelle che sono state 
le controriforme dell’orga- 
nizzazione del sapere secon- 
dario (introduzione presidi 
manager e Comitati d’ Azien- 
da, finanziamento scuole pri- 
vate e penalizzazione della 
pubblica). La struttura üni- 
versitaria viene concepita co- 
me un ente fornitore di ser- 
vizi e prestazioni. Lo studen- 
te è merce al pari di altre 
merci e fruitore passivo del 
prodotto preconfezionato.Il con- 
tratto che potrà stabilire per 
il suo corso di studi seguirà 
la legge delle possibilità eco- 
nomiche su cui potrà fare 
forza nella contrattazione. 

Al secondo punto viene 
affermato il principio della 


diversificazione competitiva 
tra diversi atenei. Obiettivo 
è quello di estendere la logi- 
ca della contrattualità attra- 
verso un sistema di atenei in 
competizione tra loro. La 
commissione inoltre si pre- 
occupa di mettere in risalto 
che dato il panorama italia- 
no, caratterizzato da una se- 
rie di resistenze determinate 
da “vincoli strutturali ester- 
ni all istituzione universita- 
ria e relativi alla mobilità 
delle persone, al mercato del 
lavoro e alla sua organizza- 
zione e, infine, al ruolo del 
sistema familiare”, questa 
politica richiederà tempi lun- 
ghi che non possono essere 
accelerati soltanto dal qua- 
dro normativo ipotizzato per 
Puniversità. 

Si afferma così il princi- 
pio secondo il quale gli Ate- 
nei non offriranno più un 
ventaglio di offerte comple- 
te, ma si specializzeranno in 
base alla realtà economica e 
produttiva del territorio in 
cui operano. Finalmente il 
governo sancisce giuridica- 
mente ciò che tutti i movi- 
menti studenteschi degli ul- 
timi 8 anni avevano contesta- 
to: la costituzione di Atenei 
di seria A e di serie B, a se- 
conda della ricchezza del 
loro “bacino di utenza”. A 
questo però si aggiunge an- 
che qualcosa di ancora più 
abominevole, che già era sta- 
to affermato nel Patto per il 
Lavoro siglato da Governo, 
Confindustri e Triplice sin- 
dacale nel settembre 1996. Il 
governo non si accontenta 
solo di determinare il futuro 
professionale dei cittadini in 
base al luogo in cui nasco- 
no, ma vuole anche garanti- 
re la mobilità delle diverse 
aree geografiche a seconda 
delle oscillazioni della do- 
manda. Siccome però le re- 
sistenze di carattere struttu- 
rale che la società italiana 
oppone a questo progetto 
sono ingenti, ecco che la 


Quademi Libertari 15 


rino ermini 


Per una 
pedagogia 
libertaria 


Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno 


commissione suggerisce di 
puntare sulla formazione, in 
modo tale da creare le con- 
dizioni culturali migliori af- 
finché sia accettata questa 
controriforma. La formazio- 
ne in questi anni quindi do- 
vrà ispirarsi a programmi 
educativi in cui sia propa- 
gandata quella “filosofia 
produttiva” già altre volte 
sbandierata da Berlinguer e 
perno della riforma dei cicli 
scolastici. 

I punti 4 e 5 della relazio- 
ne disegnano il futuro qua- 
dro universitario. E’ all’in- 
terno di questi che si intro- 
ducono i‘principi di flessibi- 
lità curricolare e di mobilità 
delle risorse umane. 

Flessibilità curricolare 
vuol dire “offrire agli Atenei 
la possibilità di avviare nuo- 
ve attività formative” in mo- 
do da adeguare “l’offerta 
formativa ai cambiamenti del 
mondo del lavoro”. Ecco fi- 
nalmente sancito il legame 
tra autonomia didattica e au- 
tonomia finanziaria che per 
un anno, invece, il Ministro 
Berlinguer si era Prodigato a 


` tenere scisso, assicurando 


che il governo delle sinistre 
mai avrebbe approvato una 
riforma della scuola in cui 
accentuate sarebbero risulta- 
te le pratiche classiste del- 
l’esclusione e del privilegio. 
Con la flessibilità curricolare 
verranno in pratica attivati 
corsi di preparazione e di ri- 
cerca funzionali alle impre- 


se che contribuiranno a fi-. 


nanziarli. 

Per mobilità delle risorse 
umane la commissione pro- 
pone di eliminare la “rigida 
corrispondenza tra docente e 
cattedra\materia”. E° il giu- 
sto corollario per permette- 
re l’autonomia didattica. E° 
con la mobilità del persona- 
le docente che potrà essere 
garantita la flessibilità nella 
programmazione dei singoli 
atenei. La commissione con 
questo punto vuole gettare 


fumo negli occhi della criti- 
ca, ma ormai siamo abituati 
a scovare sotto i tratti di un 
linguaggio progressista la 
radice di un pensiero unico 
discriminatorio. Mi riferisco 
all’affermazione secondo cui 
lo scardinamento delle nic- 
chie di potere nell’universi- 
tà passa attraverso “l’elimi- 
nazione della rigida corri- 
spondenza tra docente e cat- 
tedra”. Proprio Berlinguer 


che ha fatto di Siena il suo 


feudo viene a parlarci in ia 
sto modo. 

La demagogia non cono- 
sce pudore alcuno! 

E’ chiaro che la mobilità 
è funzionale alla ristruttura- 
zione generale del mondo 
produttivo e non a un proget- 
to culturale di reale cambia- 
mento. © 


Con i punti 6 e 7 avremo 


applicati nel breve periodo 
trasformazioni che avranno 
conseguenze devastanti sugli 
attuali equilibri della didat- 
tica e su quegli investimenti 
personali di speranze e atte- 
se che coinvolgono migliaia 
di studentesse e di studenti. 
Si legge nel punto 6 che 
“flessibilità curricolare e 
mobilità delle risorse uma- 
ne” si collegano ad un ulte- 
riore principio organizzativo 
“che mira alla graduale so- 
stituzione di un valore for- 
male del titolo di studio (...) 
con un sistema di certificazioni 
a posteriori o accreditamento 
basato su tre criteri”. 

I tre criteri individuati 
sono: il valore culturale del 
titolo proposto, la sua ri- 
spondenza alle esigenze eco- 
nomiche e la adeguatezza 
delle risorse a disposizione 
degli Atenei. 

Il settimo comandamento 
afferma che la flessibilità del 
sapere è garantita da “un si- 
stema di crediti” concepito 
come insieme di “unità di 
misura standardizzate” in 
grado di esprimere l’insieme 
“dell’esperienza conoscitiva 


—_ 


Se la scuola diventa Cosa Loro 


acquisita”. E’ con questo si- 

stema di crediti che la com- - 
missione suggerisce di attua- 
re “le prospettive indicate 

nel patto per il lavoro del 

settembre 1996, nel quadro 

della costruzione di un siste- 

ma integrato di certificazio- 

ne delle competenze profes- 

sionali che riguarda sia l’uni- 

versità, sia gli altri settori del 

sistema formativo, sia lo 

stesso mercato del lavoro.” 

Il cerchio è chiuso. Il ti- 
tolo di studio non avrà più 
alcun valore, non solo “for- 
male” ma anche legale. Con 
il sistema dei crediti forma- 
tivi il sapere sarà la sempli- 
ce “certificazione delle com- 
petenze professionali” dello 
studente. 

Questa opera di critica 
della Riforma Berlinguer che 
ha trovato più volte sulle pa- 
gine di Umanità Nova ospi- 
talità, può dare l’impressio- 
ne di essere un’opera di sma- 
scheramento a singhiozzo, in 
realtà questa sua intermitten- 
za si spiega con il fatto che 
il governo non ha presentato 
una legge quadro di riordino 
complessivo di tutta la mac- 
china scuola. L’azione del 
governo quindi si caratteriz- 
za per una progressiva dele- 
gificazione messa in atto con 
una miriade di provvedimen- 
ti attuati in tempi e luoghi 
differenti. Un progetto uni- 
tario e complessivo è stato 
volutamente frammentato in 
una gigantesca quantità di 
circolari e decreti al fine di 
ostacolare la creazione di 
una conoscienza e di una co- 
scienza collettiva che potes- 
se fungere da ostacolo e da 
resistenza. Ricostruire quin- 
di il disegno complessivo del 
governo richiede pazienza, 
ma d’altra parte essa è neces- 
saria se abbiamo come obiet- 
tivo quello di calibrare la 
nostra azione rivoluzionaria 
dentro le trasformazioni in 
atto. 

Luca Papini 


Quaderni die riore Pf 


nazismo, renofebia c popisllseno In Wal Padana 


Quasi diecimila persone 
hanno preso parte domenica 
1 marzo a Roma alla mani- 
festazione nazionale contro 


il finanziamento alla scuola 


privata. Un risultato soddi- 
sfacente che forse la scelta 
di uno sciopero avrebbe reso 
più incisivo. . . 

Era presente in piazza il 
sindacalismo di base (CUB, 
RdB, UNICOBAS, SdB, Si 


Le compagne ed i compa- 
| gni della Società dei Liber- 
tari di Ragusa vi ringraziano 
per la solidarietà ricevuta; la 
vostra presenza, la vostra sti- 
ma, i vostri contributi, ci 
sono stati di estremo aiuto, 
permettendoci di superare un 
momento di difficoltà e con- 
fermando l’indissolubile le- 
game con tutti voi. 

Al momento attuale la ri- 
costruzione della sede è ter- 
minata; sono stati rimessi a 
posto porte e vetrate, sono 
stati rifatti la saracinesca, il 
pavimento, alcuni scaffali, e 
sistemato l’impianto elettri- 


co. Del materiale danneggia- 


CONTRO IL FINAN ZIAMENTO 
ALLE SCUOLE PRIVATE 


Note alla manifestazione del 1 marzo 


Può, USI-SCUOLA, SIN- 
COBAS, SLAICOBAS), il 
movimento (COBAS, stu- 
denti), alcune espressioni 
dell’associazionismo, con 
esclusione di quei settori (es. 
CIDI) legati a doppia man- 
data al carrozzone confede- 
rale. 


Dalla Società dei Libertari di Ragusa 
Ali compagni 


to, soltanto i libri distrutti 
dall’incendio non sono so- 
stituibili, perché in gran par- 
te fuori commercio. 

Le attività, che erano con- 
tinuate anche con la sede 
danneggiata, sono adesso ri- 
prese in pieno vigore. 

Dal fronte delle indagini 
non trapela nulla di preciso, 
la nostra lettura dell’attenta- 
to come di azione di chiara 
origine mafiosa, rimane per 


noi la più attendibile. Un at- 


tentato dallo stile fascista, 
proveniente sicuramente da 
ambienti della malavita loca- 
le impegnata in alcune atti- 
vità economiche. Un elenco 


Sparuta la presenza di 
Rifondazione, che dopo vari 
tentennamenti non ha dato 
alcuna adesione a livello na- 
zionale, rivendicando tutta- 
Via pretestuosamente la sca- 
denza dalle pagine del pro- 
prio quotidiano. La cosa in 
sé non è inconsueta né rile- 


completo di tutti i sotto- 
scrittori apparirà nel nume- 
ro di marzo di Sicilia liber- 


taria. 

Con questa lettera comu- 
nichiamo a tutti i compagni 
che le esigenze della sede 
sono state coperte, pertanto 
la sottoscrizione da noi lan- 
ciata può essere considerata 
chiusa. Gli eventuali contri- 
buti eccedenti verranno im- 
piegati per attrezzare ulte- 
riormente la Società. 


I compagni e le compagne 
della Società dei Libertari di 
Ragusa 


vante, quanto piuttosto e- 
semplificativa delle contrad- 
dizioni che si aprono in seno 
alla sinistra, se non altro a 
livello di facciata, poiché le 
scelte politiche sono deter- 
minate da tempo. 

Il sistema integrato, la 
“parità”, ovvero, chiamando- 
lo per quel che è, il finanzia- 
mento alla scuola privata, 
faceva parte infatti del pro- 
gramma elettorale dell’ulivo, 
Si tratto ora, per il governo, 
in tutte le sue componenti, di 
onorare un debito contratto 
con lo schieramento clerica- 
le che aveva consentito di 
formare l’alleanza dell’uli- 
vo. Ecco dunque che, a fron- 
te degli ingenti tagli previsti 
sul capitolo scuola, a fronte 
della spartizione di 27000 
posti di lavoro e di un con- 
tratto bloccato si stanziano 
110 miliardi per la scuola 
privata, che, come è noto, in 
Italia significa soprattutto 
scuola clericale. 

La manifestazione del 1 
marzo ha avuto il pregio di 
caratterizzarsi, sia pure a 
vari livelli, come momento di 
lotta contro la politica del 


governo individuandone le 
pesanti responsabilità e le 
contraddizioni; questo terre- 
no ha consentito di evitare il 
rischio fondamentale che la 


scadenza poteva presentare, 
cioè quello di appiattire la 
mobilitazione contro 1l fi- 
nanziamento alla scuola pri- 
vata sul piano del rigido co- 
stituzionalismo e della stato- 
latria. Al contrario, occasio- 
ni come questa servono an- 
che a dimostrare quanto la 


difesa degli interessi della 


collettività passi esclusiva- 
mente attraverso l’organiz- 
zazione delle lotte e non at- 
traverso il preteso garanti- 
smo di istituzioni e apparati 
pubblici che difendono solo 
interessi privati e particola- 
ri. 

La mobilitazione contro il 
finanziamento alla scuola 
privata ha dimostrato inoltre 
come attorno ad obiettivi 
concreti, più che fumosa- 
mente programmatici, sia 
possibile costruire percorsi 
comuni significativi sul pia- 
no dell’autorganizzazione 
sindacale. 

P: 


COMUNICAZIONI 
DELLA CDC-FAI 


Dopo la stesura del B.I., redatto e spedito 
dalla CdC uscente e il definitivo passaggio 
delle consegne alla CdC entrante, si fa pre- 
sente ai compagni che tutte le comunicazioni 
vanno inoltrate al seguente indirizzo: 


CdC-FAI c/o F.A. “G.Pinelli”, 


CPT 


87019 Spezzano Albanese (CS). 
Per comunicazioni telefoniche: 0981/ 
953680 - 0360/417389; fax 0981/950684. 
Per i versamenti al B.I. e Cassa Federale 
(specificare la causale) servirsi del seguente 
n. di c.c.p. 17208877 intestato a Domenico 
Liguori, via Luigi Amato 27 - 87019 Spezza- 


no Albanese (CS). 


8 maro - E 


| COMUNIC/AZIONE 


] Sicilia libertaria 

! N.162 

E’ uscito il n.162, febbraio 
1998, di Sicilia libertaria. In 
questo numero: 
Infibulazione all’americana 
- La Globalizzazione: fase 
suprema dell’imperialismo - 
il Che nell’ovetto - Via tutte 
le basi USA e NATO - 
Incendiata la Società dei 
Libertari - Cronaca catanese 
- Cronaca di Noto - Politica 
e mafia negli iblei - Rosso e 
Nero - StopAmianto - 
Danilo Dolci, una vita per i 
deboli - Pensieri... di parte - 
Così di pazzi: dalla parte 
della follia - Cinema: La 
vita è bella - A proposito di 
“Un filo di sangue” - 
Corsentino e la biografia di 
Schicchi - Intervista a un 
rappresentante del Fronte di 
Liberazione Nazionale del 
Kurdistan - Piovono bombe 
- Disoccupati di Francia in 
lotta - ecc.. 

Una copia L. 2.000; abbona- 
mento annuo L. 15.000, 
sostenitore da L. 50.000, 
estero L. 20.000, in busta 
chiusa L. 30.000. Utilizzare 
il ccp n.10167971 intestato 
a Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, specificando la 
causale. 


Milano: Misfatti 
clericali nella 
sanità” 
E’ disponibile presso il 
Circolo culturale “Giordano 
Bruno” di Milano, via 
Bagutta 12 la mostra: 
“Misfatti clericali nella 
sanità”. 
E’ composto di due manife- 
sti eliografati di 70x100 cm. 
che riportano 40 articoli 
tratti da quotidiani e riviste 
e 10 vignette satiriche. 
Argomento: AIDS, contrac- 
cezione, aborto, truffe e 
abusi delle case di cura 
religiose, misfatti delle 
suore negli ospedali, traffici 
di sangue umano, interferen- 
ze e censure varie riguardan- 
ti la sanità. 
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INTERVENTI 


ma Reggio Emilia: 

—' Cinema e Anarchia 
5 marzo: Zero de condute - 
Spagna ‘36 

12 marzo: Joe Hill 

19 marzo: Sacco e Vanzetti 
26 marzo: Gli anarchici 
nella Resistenza-12 dicem- 
bre. 

Le proiezioni cominceranno 
alle ore 21 presso la sala del 
Centro Sociale Autogestito 
Aquarius, via Manzotti 22, 
frazione Roncadella. 
Gruppo Anarchico Giovani- 
le “Fratelli Cervi” 

Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


= | MISERANDA 
Comunichiamo che il 
gruppo LIBERTAD di 
Rimini ha realizzato le 
agende per l’anno 1998 
“MISERANDA”. 

Per ordinare le stesse 
vogliate cortesemente 
telefonare a Settimio 
Pretelli, tel. 0541/ 371263 
oppure a Pelelgrini Primi, 
tel. 0541/ 758780. 
L’importo di ogni agenda è 
di L. 10.000. Se l’eventuale 
ordine sarà superiorean. 5 
agende l’importo del 
trasporto sarà a ns carico. 
Gruppo Libertad Rimini 


Bordighera: Nuovo 
Indirizzo “Simbiosi” 
Comunichiamo il nostro 
nuovo indirizzo. dove far 
pervenire lettere e giornali: 
Circolo “Simbiosi” 

Angelo Rondinella 

C.P. 100 

18014 Ospedaletti (IM) 
Circolo “Simbiosi” 


Silancio | 


al 28.02.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
RAVENNA: Gr. Anarchico 
L’Aurora, 15.000; GENO- 
VA: a/m G. Barroero, Co- 
ord. An. Genovese, 56.000; 
TRIESTE: Germinal, 
190.000; BUBANO: P. Fa- 
ziani, 20.000; MILANO: 
FAI - MI, 63.000; a/m FAI 
MI, IDSA, 60.000; GHIARE 
DI BERCETO: F. Saglia, 
30.000. | 

Totale L. 434.000 


ABBONAMENTI 
SAVORGNANO: M. Can- 
cian, 70.000; PISA: Scuola 
Normale Superiore, 70.000; 
BOLOGNA: I. D’ Angelo, 
70.000; RAVENNA: a/m 
Papetti, I. Bellini, 30.000; 
S. SALVATORE DI COG.: 
a/m F. Saglia, F. Spagnoli, 


re 


TECNOLOGIA E 
OCCUPAZIONE “INCIVILE” 

Quella della disoccupa- 
zione è una piaga che si sta 
allargando a macchia d’olio. 

Non è la solita crisi ciclica 
del sistema di produzione 
capitalistico, ma determina- 
to da uno squilibrio organi- 
co con velocità sempre cre- 
scente, con cui negli ultimi 
anni si è sviluppata la “ric- 
chezza tecnologica”. Un fe- 
nomeno di carattere epocale, 
da paragonare alla introdu- 
zione della macchina nel cor- 
so della storia. Un incremen- 
to tecnologico destinato ad 
aumentare sempre più. 

La teoria dei padroni e 
politici delle istituzioni è 
quella che l’occupazione si 
difende lasciando grandi 
margini di profitto alle a- 
ziende. Per cui la cura che ci 
propinano, con la collabora- 
zione di CGIL-CISL-UIL, è 
di quelle che ammazzano il 
cavallo: bassi salari, taglio 
dei servizi, aumento dei ca- 
richi di lavoro, pieno utiliz- 
zo degli impianti (turnazioni, 
flessibilità), aumento degli 
anni di lavoro (riforma pen- 
sioni), accompagnato dal- 
l’introduzione di sempre più 
sofisticati processi di auto- 
matizzazione. E’ una tipica 
medicina di stampo conser- 
vatore e liberale che, mentre 
ha l’effetto di aumentare 
l’accumulo dei profitti dei 
padroni, riduce sempre più 
l’area degli occupati. Ed è un 
meccanismo perverso che, 
avvitandosi su se stesso, am- 
plifica progressivamente gli 
effetti deleteri: Per culla 
presunta teoria dei due tem- 
pi, uno per l’accumulo e, 
l’altro, dell’assorbimento 
occupazionale, diventa un 
solo lunghissimo ed intermi- 
nabile tempo: quello del co- 
stante impoverimento occu- 
pazionale. o ; 
IL DISOCCUPATO È UN 
SOGGETTO DEBOLE? 

Il potere economico, oltre 
che fare in modo di ridurre 
l’area degli occupati, porta 
avanti, anche in questo caso 
con l’appoggio confederale, 
un’operazione di disgrega- 
zione della forza lavoro: 
assunzioni con contratti di 
formazione lavoro, con con- 
tratti a termine, agenzia per 
il lavoro interinale (a presti- 
to), introduzione di appalti e 
subappalti. Tutto ciò si reg- 
ge sulla convinzione che i 
disoccupati, vivendo una si- 
tuazione di disgregazione, 
non costituiscono un perico- 
lo per il sistema. 

Osservando la situazione 
italiana, per lo meno fino ad 
oggi, i tentativi di lotta or- 
ganizzati dai movimenti di 
disoccupati, non hanno mai 
costituito grossi livelli di 
pericolosità. Ci sono stati 
esempi nel passato, a Mila- 
no, siamo all’epoca delle 
“ronde operaie”, che si basa- 
vano sull’impedire gli stra- 
ordinari, particolarmente al 
sabato, con picchetti unitari 
tra l’organizzazione dei la- 
voratori interna e comitati di 
disoccupati, finalizzata al- 
l’assunzione attraverso gli 
uffici di collocamento. 

Ma va anche considerato 


che, con la cosiddetta rifor- 


ma, è stata liberalizzata l’as- 
sunzione che non passa più 
necessariamente dall’ufficio 


PER IL MOVIMENTO DEI 
DISOCCUPATI QUALE 


PROSPETTIVA IN EUROPA? . 


di collocamento. Mentre lot- 
te significative, anche recen- 
ti, da parte dei disoccupati, 
si sono avute nelle zone di 
Napoli dove si vanno a con- 
trattare con il Comune l’as- 
sunzione diretta da parte di 
liste di autorganizzati. E’ da 
tener presente, comunque, 
che ci sono a tutt’ora molto 
attive sul territorio importan- 
ti esperienze di autorganiz- 
zazione di lavoratori preca- 
ri, spesso coordinati fra loro. 


LE CARATTERISTICHE DEL 
“MOVIMENTO” FRANCESE 
Il fatto nuovo, invece, che 
si è realizzato in Francia re- 
centemente, è quello di una 
grande rivolta che è partita 
dal movimento dei disoccu- 


pati che ha colto di sorpresa 


il padronato e le istituzioni 
a livello europeo. Va comun- 
que considerato che, questo 
movimento organizzato, at- 
traverso le marce del lavoro 
e la creazione di collettivi 
attivi sparsi nel territorio, 
non sono nati dall’oggi al 
domani. Hanno avuto un pe- 
riodo d’incubazione, di cre- 
scita ed infine di esplosione, 
quando ci sono state le con- 
dizioni. 

Le caratteristiche da co- 
gliere, che hanno contrasse- 
gnato lo sviluppo del “movi- 
mento” francese, a mio av- 
viso, sono le seguenti: 

1) - La crescita del “mo- 
vimento” non si è sviluppata 
nell’emarginazione da quel- 
le che sono le prospettive di 
lotta dei lavoratori, ma si è 
avuto, per quanto possibile, 
il collegamento e anche l’in- 
treccio con esse. Ne fanno 
testimonianza alcune piatta- 
forme portate avanti dalle 
organizzazioni del sindaca- 
lismo di base all’interno del- 
le aziende dove avevano la 
forza di poterlo fare, che af- 


frontavano, oltre il tema del- 
la riduzione d’orario di lavo- 
ro quello degli obiettivi so- 
ciali, indicando un filo om- 
belicale tra lotte aziendali e 
sociali. In un programma so- 
ciale con i movimenti di lot- 
ta sul territorio. 

2) - Lo specifico movi- 
mento di lotta dei disoccupa- 
ti, oltre che porsi degli obiet- 
tivi di carattere generale, dal- 
la riduzione a 32 ore al sala- 
rio garantito adeguato e per 
tutti i disoccupati, sono stati 
elaborati e rivendicati obiet- 
tivi, pur inseriti in un pro- 


gramma sociale generale, da 
andare a contrattare sul pia- 
no locale, aprendo vertenze 
con le singole Amministra- 
zioni Comunali; come quel- 
lo dei trasporti gratuiti per i 
disoccupati, il diritto alla 
casa, contro i tagli della cor- 
rente, così da rendere artico- 


late e concrete le vertenze 


stesse, spesso ottenendo ri- 
sultati positivi. 

3) - Le marce del lavoro 
diventano, oltre che un mo- 
mento di esposizione e di 
propaganda del programma 
sociale elaborato dal movi- 


mento, anche un momento di 
crescita organizzativa. 


Sicuramente in Francia 
l’esplosione del movimento 
è servita anche per mettere a 
nudo come anche i governi 
della cosiddetta sinistra han- 
no un comportamento re- 
pressivo con i problemi rea- 
li ed i bisogni delle catego- 
rie più disagiate. 

E’ un segnale importante 
che la lotta dei disoccupati 
anche in Germania ha avuto 
momento forti di crescita, 
sperando che il movimento 
francese riesca ancora una 
volta (siamo nell’anniversa- 
rio del 1848 e del maggio 
°68) in un’opera di contami- 
nazione internazionale. 

E’ importante cogliere gli 
elementi di novità di questa 
“nuova esperienza”, per Ti- 
annodare i fili di un’opposi- 
zione sociale, costruita an- 
che sul territorio italiano, in 
una prospettiva internazio- 
nalista, verso un’“altra Euro- 


pa”. 
E’ importante l’appunta- 


mento di una grande manife- 
stazione a livello nazionale 
che il movimento di lotta dei 
disoccupati francesi si è dato 
nei prossimi giorni (nota in- 
terna: non ricordo al momen- 
to se il 7 o il 17 marzo). 
Enrico Moroni 


NB - Sollecito i compagni 
che hanno documentazioni e 
materiale su iniziative di di- 
soccupati, precari e di que- 
ste tematiche legate alle lot- 
te aziendali, ad inviare a FAI 
Viale Monza 255 - 20170 
milano - Tel 02-2551994. Al 
fine di un utilizzo per inchie- 
ste sulla nostra stampa e per 
un collegamento delle varie 
esperienze su tale terreno. 


Le edizioni AAA di Ber- 
tiolo hanno recentemente 
| messo in commercio due te- 
sti. Con il titolo VOLANTI- 
NI ITALIANI. Frammenti 
storici del XX secolo Pablo 
Echaurren (pittore e liber- 
tario noto anche per essere 
stato il creatore delle coper- 
tine della Savelli nella se- 
conda metà degli anni ‘70) 
ha curato questo curioso li- 
bro affrontando, nella breve 
e intensa prefazione, l’aspet- 
to e il ruolo del volantino 
nella storia del novecento (in 
questo caso italiano). Quel 
foglietto di carte d’ogni di- 
mensione che solitamente fi- 
nisce calpestato, ignorato, 
bruciato e quasi mai conser- 
vato racconta invece una sto- 
ria particolare di tempi e usi 
diversi. Di lui, il volantino, 
se n’è servito non solo il po- 
tere, la pubblicità, la parroc- 
chia, ma anche e soprattutto 
i movimenti antagonisti: ba- 
sti pensare alla lotta partigia- 
na che lo ha utilizzato come 
veicolo, seppur povero, per 
diffondere l’informazione; 
oppure ripensare al 1968 ed 
oltre quando sempre lui, il 
volantino, raggiunge l’apice 
dell’utilizzo e della diffusio- 
ne nella fabbrica, nella scuo- 
la e nelle piazze. Sono 160 
pagine in cui Echaurren ri- 
produce dunque ogni sorta di 
volantino, ora stampato, ora 
ciclostilato cominciando dal 
1909 col futurismo e via via 
attraversando la storia del- 
l’interventismo, del fasci- 


LETTERE 


Da un po’ d’anni in qua 
c’è una parola molto in voga 
tra gli ambienti della giova- 
ne sinistra “rivoluzionaria” 
parola che di fatto rende per- 
fettamente il ruolo che va ad 
assolvere e si prefigge di as- 
solvere questa sinistra ovve- 
ro sviluppare antagonismo 
cioè continuare ad appiatti- 
re la creatività tipica delle 
nuove generazioni in una 
gara con il potere per la ge- 
stione del potere stesso e 
quindi continuare quel per- 
corso di fallimento storico o 
di gioco al massacro che ha 
visto il capitale alla fine sem- 
pre vincente e la sinistra 
sempre più a destra a colon- 
na portante del potere stesso 
(penso che quello che stiamo 
vivendo in questi ultimi anni 
riflette perfettamente quello 
che più di un secolo fa ab- 
biamo detto e quasi centocin- 


E’ sempre difficile per 
una figlia, parlare del proprio 
padre. Desidero ricordarlo a 
sedici mesi dalla sua morte. 

Ho avuto modo, in questo 
periodo, di rendermi conto di 
quanto abbia inciso, Aurelio, 
pur con le sue “impennate e 
irascibilità”, nel movimento. 

Ho letto, quanto affetto e 
preoccupazione esternasse 
nel riguardi dei compagni e 
dei loro famigliari. E inoltre 
tutto ciò ha fatto, per porta- 
re avanti l’archivio, con gio- 


AAA PROVOS si 


smo, del dopoguerra, degli 
anni ‘50, dei situazionisti, 


quanta anni di storia ci dan- 
no ragione errare è umano 
ma perseverare... o meglio: 
ma qua chi paga?). 

E allora, finché la parola 
antagonismo la trovo tra gli 
ambienti della sinistra la 
cosa non mi preoccupa più di 
tanto visto che definisco la 
sinistra e la destra due piatti 
della stessa bilancia sulla 
quale si è sempre pesato il 
potere, ma quando l’ antago- 
nismo incomincio a trovarlo 
addirittura come aspirazione 
all’interno del movimento 
libertario e anarchico la cosa 
mi mette decisamente in al- 
larme al punto di spingermi 
a scrivere cosa che mi pesa 


dei Provos, del ‘68, del 12 
dicembre, della lotta armata, 


Ribellarsi è il minimo 
Oltre la ribellione nasce il nostro compito ovvero 
antagonismo e anarcosindacalismo 


moltissimo). 

Noi abbiamo sempre so- 
stenuto che i mali della so- 
cietà dipendono dalla catti- 
va organizzazione della so- 
cietà stessa, organizzazione 
basata su rapporti gerarchici 
e quindi di potere che nega 
la libera espressione dell’in- 
dividuo e di rapporti sociali 
ugualitari e libertari e si siam 
spinti sempre verso la realiz- 
zazione di quel mondo nuo- 
vo che portiamo nei nostri 
cuori e non di certo in una 
competizione con il potere 
per conquistarlo e utilizzar- 
lo a fini di felicità del popo- 
lo . La conquista del potere 
è una questione che riguar- 


Ricordando Aurelio 


Chessa 


ia, entusiasmo, errori ma an- 
che con tanta tristezza e rab- 
bia, quando non riusciva nel- 
lo scopo prefissato. 

Sarà, il mio, uno scritto, 
poco obiettivo, di una figlia 
che lo ha amato molto, pur 
avendo vissuto con lui, un 
rapporto spesso difficile e 
conflittuale. 

F’ un bilancio che stendo 
volutamente, molto tempo 
dopo la sua morte, perché 
leggendo le sue lettere, mi 


sono resa conto, ulterior- 


mente, quanto fosse “senti- 
mentale”, pur mimetizzando- 
si con quella corazza, dentro 
la quale amava ripararsi. 

Il suo ultimo scritto è sta- 
to: “Quando sarò morto, av- 
verti con calma”, e una serie 
di nomi di compagni, a lui 
particolarmente cari, alcuni 
dei quali, purtroppo, di cor- 
ta memoria. 

Grazie Aurelio! 

Fiamma Chessa 


del Punk, dei centri sociali e 
concludendo con un volanti- 
no anarchico antimilitarista 
firmato dalla cassa di solida- 
rietà. Possiamo ritrovarvi al- 
meno tredici volantini ine- 
renti l’anarchismo di tutte le 
succitate fasi storiche. 

Il secondo libro, di Mat- 
teo Guarnaccia, è PROVOS, 
la ricostruzione dell’espe- 
rienza di un gruppo di pro- 
vocatori (da qui il nome Pro- 
vos) olandesi che nei primi 
anni sessanta è stato un mo- 
vimento attivo e originale di 
cui ancor oggi viene ricorda- 
to il “piano delle biciclette 
bianche”. Provocatori, ribel- 
li, anarchici! Questi sono i 
Provos. Scrivono in uno dei 
loro primi volantini del 1965 
anticipando l’imminente 
uscita del giornale: “Provo 
incoraggia la ribellione 
ovunque sia possibile. Pro- 
vo sa che alla fine perderà 
ma non può lasciarsi sfuggi- 
re la possibilità di provoca- 
re totalmente questa socie- 
tà... Provo riconosce nell’a- 
narchismo una fonte di ispi- 
razione. Provo vuole rinno- 
vare l’anarchismo e portarlo 
tra i giovani...”. La provoca- 
zione, gioiosa e spettacolare, 
è l’arma utilizzata e i gior- 
nali di tutto il mondo si inte- 
resseranno di loro, specie per 
la clamorosa contestazione 
durante il matrimonio della 
principessa Beatrice. Le idee 


da chi si pone su un terreno 
politico ovvero di gestione 
quindi di stato, noi ci ponia- 
mo su un terreno di riorga- 
nizzazione sociale che an- 
nulli il potere e che nel suo 
crescere distrugga lo stato, 
l’autogestione . 

Io, per mia disgrazia, ho 
cominciato a prestare atten- 
zione alla questione sociale 
trenta anni fa intorno al fa- 
moso 68, ero un ragazzino 
che sentiva il bisogno di 
cambiare lo stato di cose ma 
più di tutto, come la stra- 
grande massa giovanile, ri- 
cercare quotidianamente 
quei rapporti di libertà di fra- 
tellanza di amore che una 
società balorda ci negava, 
volevamo costruire in prima 
persona cambiando noi stes- 
si e cambiando da subito la 
società balorda che voleva- 
mo distruggere, eravamo 
giovani inesperti e siamo ca- 
duti nella trappola che il po- 
tere ci aveva preparato, la 
politica, siamo caduti nel 
giochetto dei vari gruppi po- 
litici che avevano tutti in 
mano la soluzione politica 
per la felicità del pianeta e 
intanto Sofri compagno sof- 
fri che quando faremo la ri- 


 voluzione.... Anche il movi- 


mento libertario fu influen- 
zato da questa concezione di 
rivoluzione che non ci appar- 


dei Provos hanno oltrepassa- 
to i confini del paese dei tu- 
lipani approdando anche in 
Italia. Da noi si costituisco- 
no dei gruppi, specie a Mi- 
lano e Roma, che si collega- 
no anche con altri movimen- 
ti della contestazione globa- 
le, quali Onda Verde e Mon- 
do Beat, e danno vita a un 
giornalino ciclostilato che 
riprende la testata olandese: 
Provo. Interessante conosce- 
re che nei giorni di natale del 
1966 a Milano viene orga- 
nizzato un incontro europeo 
dei giovani anarchici a cui 
partecipano anche i provos 
olandesi i quali descrivono il 
loro ambiente e i loro lega- 
mi col movimento anarchico. 
Il resoconto di questo incon- 
tro viene pubblicato sul bol- 
lettino della Federazione A- 
narchica Giovanile Italiana 
(FAGI) mà nel libro di Guar- 
naccia l’argomento non vie- 
ne trattato e sarebbe auspi- 
cabile uno studio sui legami 
tra giovani anarchici e mo- 
vimenti della contestazione 
negli anni ‘60 presessantot- 
teschi. 
ANTEO 

Pablo Echaurren: Volanti- 
ni italiani. Frammenti stori- 
ci del XX secolo. Editrice 
AAA. 19.000 

Matteo Guarnaccia : Pro- 
vos, Amsterdam 1960-67: gli 
inizi della controcultura. 
Editrice AAA. Lire 19.000 


tiene scordandosi che solo la 
pratica della libertà costrui- 
sce e sviluppa libertà (chi 
parla di rivoluzione e lotta di 
classe senza riferirsi alla re- 
altà quotidiana parla con un 
cadavere in bocca - Parigi 
maggio 68). 

Io con la politica sono 
sempre stato a disagio e devo 
dire che questo mio disagio 
riesco ben a trasferirlo alla 
politica nei miei confronti 
ed ora che sono diventato 
maturo (e se non mi spiccio 
rischio di diventare marcio) 
ho deciso, da un po’ di tem- 
po, di farle guerra (quella 
senza frontiere innalzando al 
vento bandiere rossonere), la 
cosa divertente è la scoperta 
di tanti compagni, che come 
me si erano dispersi, con le 
mie stesse intenzioni e da 
questo sta rinascendo un 
movimento che manmano 
riallaccia i fili con la nostra 
storia. 

Non basta essere contro lo 
stato, il capitalismo e l’auto- 
rità per essere anarchici, bi- 
sogna dimostrare in concre- 
to la capacità di organizza- 
zione di rapporti sociali 
quindi di una società liber- 
taria! 

Per la rivoluzione sociale 

Gino Ancona 
Sindacato arti e mestieri 
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70.000; PARMA: a/m F. 
Saglia, M. Puma, 70.000; 
BORGO V.D. TARO: a/m F. 
Saglia, D. Scansaroli, 
40.000; BRESCIA: Fonda- 
zione L. Micheletti, 70.000; 
MARGHERA: R. Fiorin, 
con la speranza che il deficit 
cali, 100.000; TRIESTE: C. 
Germani, 70.000; CARRU’: 
E. Ramolfo, 40.000; NER- 
VIANO: RSU Pharmacia & 
Upjon, 70.000; MILANO: P. 
Romeo, 70.000; SINNAI: 
M. Coraddu, 70.000; CA- 
GLIARI: a/m M. Coraddu, 
L. Siddi, 70.000; M. Atzori, 
70.000; MONTESILVANO: 
R. Antonucci, 70.000; FI- 
NALE E. C. Valmori, 
60.000; ANCONA: G. Gian- 
nini, 60.000; ROBURENT: 
F. Prucca, 40.000; VARE- 
SE: M. Fenu, 40.000; PIE- 
TRA LIGURE: a/m E. Fiori, 
A. Fiallo, 70.000. 

Totale L. 1.320.000 


ABBON. SOSTENITORI 
GENOVA CORGIGLIANO: 
V. Grassini, 150.000; VOL- 
TERRA: P. Bulleri, 
250.000; SIENA: P. Navar- 
rini, 120.000; BIELLA: C. 
Maolu, 140.000; GENOVA: 
a/m E. Fiori, Gino e Teresa 
Costella, 140.000. 

Totale L. 800.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: a/m G. Barroero, 
Maria Rosa, 100.000; REG- 
GIO CALABRIA: E. Vitali, 
100.000; C/MMARE DI 
STABIA: a/m G. Lusciano, 
A. Martino e Violetta, 
20.000; G. Lusciano, 
30.000; TRIESTE: a/m Ger- 
minal, contributo C. Venza, 
60.000; quote C. Germani 
da luglio a febbraio 98, 
160.000; il gruppo Germi- 
nal, ricordando Aldo Pontig- 
gia, 250.000; MONTESIL- 
VANO: R. Antonucci, 
30.000; MILANO: a/m FAI 
MI, R. Seregni, 30.000; 
cena per U.N. del 31/01, 
649.000; GENOVA: a/m E. 
Fiori, Gino e Teresa Costel- 
la, ricordando i nostri com- 
pagni mancati, 60.000; PIE- 
TRA LIGURE: a/m E. Fiori, 
A. Fiallo, 30.000. 

Totale L. 1.519.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 434.000 

Abbonamenti 1.320.000 

Abb. Sostenitori 800.000 

Sottoscrizioni 1.519.000 

Totale L. 4.073.000 

USCITE 

Stampa n. 8 1.100.000 

Sped. n. 8 400.000 

Comp. n. 8 360.000. 
Sp. viaggi n. 8 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 8 - 2.113.000 
Sp. telefoniche -150.000 
Saldo prec. 1122971 
Saldo finale -5.159.971 


Ausonia-Padania: 2 a 0, Crotone- 
Resto d’Italia: -28% 
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Come è noto, i contratti 
d’area al sud sono solo uno 
dei tasselli della mutazione 


delle norme che regolano il 


mercato del lavoro nell’Ita- 
lia all’olio d’oliva e vanno 
considerati in relazione con 
l’esternalizzazione delle at- 
tività non centrali rispetto 
alle imprese ed alla pubbli- 
ca amministrazione, con il 
crescente utilizzo di coope- 
rative di servizi al fine di ri- 
durre il costo del lavoro, con 
l’introduzione delle agenzie 
di intermediazione della ma- 
nodopera ecc. ecc.. 

Il loro interesse specifico 
consiste nel fatto che sono la 
forma concreta o, meglio, 
una delle forme concrete del- 
l’utilizzo della retorica sulla 
necessità di creare occupa- 
zione al sud per destrutturare 
ulteriormente la working 
class. 

Nell’articolo citato, Fran- 
co Graziani, presidente degli 
industriali di Crotone, affer- 
ma: “Un ottimo risultato, 
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raggiunto anche grazie alla 
disponibilità del sindacato: 
ci sarà uno sconto di circa i 
28% sul costo del lavoro. 

Intanto gli imprenditori di 
Treviso attendono l’accordo 
di Manfredonia per dare il 
via ad un pacchetto di inve- 
stimenti nell’area. Scommet- 
tiamo che, anche in questo 
caso, Manfredonia batterà 
Treviso nella gara per il sa- 
lario minore e che la Padania 
accetterà serenamente la 
sconfitta. 

C’è, a questo punto, da 
domandarsi chi paga queste 
operazioni oltre, ovviamen- 
te, ai lavoratori salariati del 
sud che godranno dei salari 
snelli previsti dai contratti 
d’area. 

L’Unione Europea inve- 
stirà circa 220 miliardi e lo 
stato italiano altri 1.000 al 
fine di creare da 20 a 30 zone 
sul modello di Crotone e di 
Manfredonia. In pratica pa- 
gheranno i lavoratori salaria- 
ti del sud e del nord che con- 
tinueranno a finanziare le 
imprese con le tasse sulla 
busta paga. 
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I sindacati di stato, intan- 
to, rivendicano i loro meriti 
come Natale Forlani, segre- 
tario confederale della CISL, 
che afferma “Questa intesa è 
un modello, può essere gene- 
ralizzata nelle aree deboli sia 
con i patti territoriali che con 
i contratti d’area, per con- 
sentire il decollo accelerato 
di 20 o 30 aree di sviluppo.”. 

In pratica, il sud viene a 
collocarsi, in questa prospet- 
tiva, in una posizione inter- 
media fra l’Europa centrale 
ed il terzo mondo grazie a 
salari e condizioni lavorati- 
ve e normative seccamente 
inferiori a quelle dei salariati 
“europei” e viene abbando- 
nata ogni ipotesi di recupero 
delle differenze di condizio- 
ni fra i salariati delle diver- 
se aree italiane ed europee. 

Siamo, insomma, di fron- 
te ad un ennesimo esempio 
di riformismo al contrario, di 
aperto uso della macchina 
statale per sostenere il rilan- 
cio dell’accumulazione e 
dello sfruttamento. 

A fronte di istituzioni di 
questo tipo appaiono risibili 
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le discussioni interne alla si- 
nistra parlamentare sul fatto 
se l’appoggio al governo 
debba essere “conflittuale”, 
come sostiene Bertinotti, o 
“paziente”, come sostine 
Cossutta. E’, infatti, eviden- 
te quale sia la natura della 
politica economica del go- 
verno e quali forze me deter- 
minino la direzioni di mar- 


«cia. E’ altrettanto evidente 


che la nuova working class, 
definita dalle relazioni pro- 
duttive e sociali che ci tro- 
viamo ad affrontare, deve 
costruire strumenti di tutela 
e di lotta di tipo nuovo che 
partano, comunque,dal dato 
di fatto che margini per con- 
cessioni da parte dell’appa- 
rato statale non se ne danno 
né se ne daranno in un tem- 
po ragionevolmente preve- 
dibile e che solo l’azione di- 
retta, nelle forme che la si- 
tuazione generale renderà 
necessarie e possibili, potrà 
porre all’ordine del giorno 
un reale cambiamento di sce- 
nario. 
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Note stonate su una guerra 


rinviata 
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far intendere al governo 
USA la sua posizione nel- 
l’ipotesi di un conflitto. 
Tale riflessione veniva 
quindi rafforzata dal ricordo 
di come, sette anni prima, i 
media americani - CNN in- 
clusa - erano perfettamente 
riusciti a non rendere visibi- 


| le la forte opposizione socia- 


le interna nei confronti della 
guerra. 

Evidentemente, a diffe- 
renza della stampa e dell’in- 
formazione televisiva in Ita- 
lia che avevano prontamen- 


te dissotterrato l’elmetto, la. 


CNN aveva deciso di gioca- 
re un altro ruolo, anche se 
non certo per pacifismo, e 
questa diversa strategia ha 
con ogni probabilità pesato 
più della mediazione di Kofi 
Hannan nella politica inter- 
ventista USA. 

Credere infatti che ONU 
abbia scongiurato la guerra 
sarebbe come credere a Bab- 
bo Natale, dato che analoghe 
trattative diplomatiche nel 
°91 furono tranquillamente 
ignorate dagli Stati Uniti ed 
anche perché questo ultimo 
accordo lascia aperta la pos- 
sibilità di un ulteriore inter- 
vento militare, delegato an- 
cora una volta agli USA. 

Veniamo adesso ad un’al- 
tra, controversa, questione. 

Com’è risaputo, quando 
nel ’91 Bush decise la triste- 
mente nota operazione di 
polizia internazionale contro 
Baghdad, il “fronte antiguer- 
ra” si divise, tra le altre cose, 
nell’indicare le cause del- 
l’aggressione capeggiata da 
Washington. 

La maggior parte del mo- 
vimento si convinse che si 
trattava di una guerra per il 
petrolio e quindi ritenne che 
dietro l’intervento militare vi 
fossero calcoli di carattere 
essenzialmente economico, 
secondo un collaudato para- 
digma di derivazione mar- 
xista; una minoranza critica 
invece non credette che il 
petrolio fosse l’unica o la 
principale della cause, sotto- 
lineando piuttosto la rile- 
vanza degli aspetti ideologi- 
ci e considerando Desert 
Storm alla stregua di un’a- 
zione di propaganda armata 
di stampo terroristico, fina- 
lizzata a consolidare il do- 
minio globale degli USA. 
Questa diversità di valuta- 
zione si è ovviamente ripro- 
posta, con poche varianti, 
nelle ultime settimane: in 
particolare, quanti allora ri- 


| tennero strategico il control- 


lo dei pozzi petroliferi 


irakeni e kuwaitiani, pren- 
dendo atto della sostanziale 
autosufficienza petrolifera 
nord-americana, hanno attri- 
buito all’amministrazione 
clintoniana l’intenzione di 
guastare le feste all’ Europa, 
interessata ad una revoca to- 
tale dell’embargo contro V’I- 
rak per potere attingere - a 
buon mercato - alle riserve 
petrolifere di questo paese. 

Una simile teorizzazione 
può certo avere una sua fon- 
datezza, ma non più di altre 
ritenute “meno scientifiche”, 
non esclusa quella secondo 
cui per una fellatio extraco- 
niugale saremmo stati sul- 
l’orlo della Terza Guerra 
Mondiale; rimane infatti tut- 
ta da dimostrare la subalter- 
nità politica degli USA alle 
volontà e al tornaconto delle 
multinazionali del petrolio, 
come se dall’Ottocento ad 
oggi il rapporto tra Stato e 
Capitale non si fosse modi- 
ficato neanche di una virgo- 
la. 

Comunque sia, quello che 
qui mi preme sottolineare è 
come, aldilà della sua atten- 
dibilità o meno, la spiegazio- 
ne “economicista” del con- 
flitto per il petrolio si rivela 
funzionale alla propaganda 
interventista che, se da un 
lato cerca di convincere gli 
“idealisti” dando una par- 
venza pacifista e umanitaria 
alla guerra, verso 1 “pragma- 
tisti” sventola proprio le ban- 
diere della difesa dei vitali 
“interessi oggettivi” dell’Oc- 
cidente. 

Ultimo appunto riguarda 
un altro sottoimpero del ma- 
le, la Libia, possibile obiet- 
tivo di altre spettacolari im- 
prese imperialiste. 

Troppe volte infatti in 
questi mesi la cosiddetta in- 
formazione ha tirato in ballo 
Tripoli per gli armamenti di 
cui disporrebbe Saddam e 
per l’appoggio che fornireb- 
be al terrorismo; secondo 
queste veline di ovvia prove- 
nienza “l’Irak per distoglie- 
re i sospetti avrebbe affida- 
to all’amica Libia il compito 
di portare avanti lo sviluppo 
dei missili. Con uno schema 
sofisticato, Gheddafi paga 
gli stipendi agli specialisti 
irakeni e si occupa dell’ac- 
quisizione del know-how 
necessario alla costruzione - 
di un ordigno a lungo rag- 
gio”, inoltre sarebbe stato 
firmato “un patto d’azione. 
Irak-Libia, nome in codice 
Ibn Hayan, finalizzato alla 
produzione di micidiali vi- 
rus”. 

Della serie: “Prossima- 
mente su questi schermi”. 

Kassandra 


